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VITA ASSOCIATIVA 

(Attività espletate nell’anno 2010) 

A CURA DI FRANCESCO ANGELELLI  

                                                                                                       

  

L’Associazione ha partecipato a numerose iniziative fra cui sono stati realizzati significativi 

studi e progetti, ai fini delle catalogazione, conservazione, studio ,  tutela e valorizzazione di siti e 

reperti geo-archeologici ubicati in strutture museali sia italiane che straniere. Alcuni di questi studi 

sono stati pubblicati nel periodico “Geo- archeologia, altri sono in corso di realizzazione ( 

Sardegna).  A tali  attività hanno collaborato Istituti scientifici, Università, Musei, Soprintendenze 

ecc.. 

  Fra le principali attività, come di consueto, desidero ricordare brevemente, quelle 

condotte all’estero ed i cicli di conferenze. 

  

1 - CICLO DI CONFERENZE ANNO ACCADEMICO 2009 -2010 

 

 Il ciclo di conferenze annuale è stato promosso e coordinato dal punto di vista scientifico 

come di consueto, da Francesco Angelelli. 

 L’argomento di tale ciclo nasce dal fatto che in occasione del convegno organizzato da 

Geoitaliae  svoltosi a Rimini, proposi agli specialisti presenti, nell'ambito della mia comunicazione 

orale relativa ai siti paleontologici d'interesse internazionale e particolarmente nella sessione "Il 

genere homo dall'Africa all'Europa", lo svolgimento di un ciclo di conferenze per l'anno 

accademico 2009-2010 su un argomento analogo ed a cura della Associazione Geo-archeologica 

Italiana. Infatti, molte risultano le novità emerse dalla paleoantropologia in questi ultimi anni e da 

qualche anno l’Associazione non trattava tale l'argomento. Inoltre, le tematiche si inseriscono nelle 

celebrazioni dei 200 anni dalla nascita di Charles Darwin e dei 150 anni dell’Origine delle Specie. 

.Per le conferenze sono stati invitati i maggiori specialisti del settore, intervenuti da varie regioni 

dell’Italia a svolgere il seguente argomento : 

  “ I PRIMI ABITANTI D’EUROPA - 

EVOLUZIONE DEGLI AMBIENTI TERRESTRI. UNA STORIA DI DUE MILIONI DI ANNI” 

L’interesse per l’intero ciclo è stato notevole e le due sale della nostra Sede sono state sempre 

affollate da un uditorio molto attento 

Nuovi metodi di indagine e la scoperta di nuovi fossili hanno consentito di innovare profondamente 

le ipotesi che sorreggono la narrazione delle origini. Fra le diverse nuove scoperte i fossili 

rinvenuti a Dmanisi in Georgia costituiscono la più remota e inequivocabile evidenza della 

migrazione del continente africano, mentre una mandibola di 1,2 milioni di anni trovata ad 

Atuaperca in Spagna testimonia la presenza del più antico popolamento umano in Europa 
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Ricostruzione dell’Homo georgicus- Immagine posta nella locandina del programma-invito 

 

Le conferenze: 

" I primi Europei e l'evoluzione del genere Homo" (Lunedì 21 Dicembre 2009) 

Relatore: Prof. GIORGIO  MANZI - Università di Roma " Sapienza"- Museo di Antropologia 

 

" I fossili di Dmanisi in Georgia: la più remota e inequivocabile evidenza della migrazione dal 

continente africano” (Venerdì 15 Gennaio 2010) 

Relatore: Prof.LORENZO ROOK - Dipartimento di Scienze della Terra. Università di Firenze 

 

"  Fra le più antiche testimonianze umane in Europa: il sito di Pirro nord – Apricena, Foggia 

“( Venerdì 12  Febbraio 2010) 

Relatore: Prof. RAFFAELE SARDELLA - Dipartimento di Scienze della Terra- Università di Roma   

“Sapienza” 

 

 “ Le faune a grandi mammiferi e i paleo ambienti del Pleistocene inferiore in Italia” 

(Venerdì 26 Febbraio 2010) 

Relatore: Prof. CARMELO PETRONIO - Dipartimento di Scienze della Terra- Università di Roma 

“Sapienza” 

 

"L'Homo di Buia: un milione di anni fa nella Dancalia eritrea, ambienti e vie di dispersione 

umana" (Venerdì 26 Marzo 2010) 

Relatore: Prof. ERNESTO ABBATE - Dipartimento di Scienze della Terra. Università di Firenze 

 

 “ La diffusione dei  carnivori  in Europa dal Pliocene al Pleistocene medio” (Venerdì 16  

Aprile 2010) 

Relatore: Prof. RAFFAELE SARDELLA - Dipartimento di Scienze della Terra- Università di Roma  

“Sapienza” 
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 “ L’arte del Paleolitico: vecchi problemi e nuove prospettive” (Venerdì 7 Maggio 2010) 

 Relatore: Prof. MARGHERITA MUSSI- Dipartimento di Scienze Storiche, Archeologiche e 

 Antropologiche delle Antichità, Università di Roma “ Sapienza” 

  

"Argil, l'uomo di Ceprano (Fr) e la preistoria nel Lazio meridionale". (Venerdì 21 Maggio  

2010) 

Relatore: PROF. ITALO BIDDITTU- Istituto italiano di Paleontologia Umana – Roma; Università 

degli studi di Cassino; Museo preistorico di Pofi ( Fr) 

 

"Out of Africa": quale scenario per il primo popolamento umano  in Europa occidentale?" 

(Venerdì, 5 Novembre 2010) 

 

Relatore: Prof.ssa MARIA RITA PALOMBO- Dipartimento di Scienze della Terra, Università di 

Roma " Sapienza" 
 

 

Ciclo 2010-2011 

“Lo zolfo del bacino delle Marche e della Romagna” (Venerdì, 3 Dicembre 2010) 

Relatore:  Prof. PIERPAOLO MATTIAS - Università di Camerino 

 

 

2 - ESCURSIONI NELL’AMBITO DEL CICLO DI CONFERENZE “ I PRIMI ABITANTI D’EUROPA” 

 In concomitanza con il ciclo di conferenze per l’anno 2009-2010, 

Francesco Angelelli ha organizzato alcune escursioni nei principali siti del Paleolitico luoghi di 

rinvenimento di resti di ominidi e associazioni faunistiche. Si riportano in questa vita associativa le 

escursioni al giacimento della  Polledrara di Cecanibbio ( Roma) e ad Isernia la Pineta e 

Pietrabbondante.   
 
2.1 - GIACIMENTO PALEOLITICO DI CIRCA 300.000 ANNI FA - LA POLLEDRARA DI 

CECANIBBIO ( VIA DI CECANIBBIO- ROMA , VIA AURELIA ) (DOMENICA 11 APRILE 2010) 

 

 

        
   Il Gruppo di Soci durante le spiegazioni di Francesco Angelelli  prima di entrare nel sito della Polledrara di 

Cecanibbio ( foto:  L. Bortolani, R. Rossi) 
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La Polledrara di Cecanibbio- Una delle passerelle sospese all’interno del museo in situ . Francesco Angelelli illustra il 

significato dei resti di mammiferi affioranti nella paleo superficie ( Foto: L. Bortolani) 

  

 
 

 
( da: S. Milli , M.R. Palombo, 2004) 
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Localizzazione dei principali siti con resti 
di mammiferi del Bacino Romano e dell’area urbana 

di Roma 

 
 

 
 

1, Sant’Oreste; 2, Monte Mario; 4, 
Sedia del Diavolo; 5, Saccopastore; 6, Morlupo; 

8, Redicicoli; 9, Riano; 10, Capena; 11, Cava Nera 
Molinario; 13, Ponte “Molle”; 16, Grotta Polesini; 

18, Torre in Pietra; 19, La Polledrara di Cecanibbio; 
20, Castel di Guido; 21 Collina Barbattini; 
22, GRA km 2 e 3 (Monte Spaccato); 23, 

Cerveteri, Monte li Pozzi; 24, Maglianella; 25, 
Malagrotta; 27, Cava Rinaldi; 28, Casal Selce; 29, 

Muratella di Mezzo; 31 Fontignano; 33, Vitinia; 
34, Palidoro. ( da : M.R. Palombo, 2004) 
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BIOCRONOLOGIA DELLE FAUNE A MAMMIFERI ITALIANI E CRONOSTRATIGRAFIA DEL PLEISTOCENE 
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GIACIMENTO -  Il giacimento venne individuato nel 1984 nel corso di ricognizioni sistematiche 

della Soprintendenza Archeologica di Roma, lungo il pendio di una collina dove le arature moderne 

avevano rimesso in luce abbondante fauna fossile. Il sito, ubicato sulle pendici periferiche 

dell'apparato vulcanico Sabatino, a circa 20 km a NO di Roma ed alla quota di 83 m slm, è 

inglobato negli strati fluvio-palustri facenti parte della serie piroclastica finale del complesso 

vulcanico ed è stato attribuito alla Formazione Aurelia, correlata con lo stadio isotopico 9. 

Nell'area sono riconoscibili le seguenti formazioni: 

 

- alla base, la formazione di 'Ponte Galeria' (Pleistocene medio inferiore), composta da 

sabbie, sabbie con ghiaie ed argille di facies deltizio – lagunare; 

- formazioni piroclastiche di ricaduta provenienti dall'edificio di Sacrofano e coni di scorie 

locali, talvolta rimaneggiate, composte da alternanze di scorie e lapilli in cui è intercalata l'unità 

della colata piroclastica del 'Tufo rosso a scorie nere'; 

- il complesso sedimentario tufitico-fluoritico che ingloba il giacimento, e che si estende per una 

fascia più lunga di 10 km orientata N-S, è caratterizzato da uno spessore di pochi m e da una 

giacitura sub-orizzontale, costantemente al di sopra del "Tufo rosso a scorie nere"  

 

- al tetto: depositi di travertino ed argille di facies lacustre . 

 

ETA’ del GIACIMENTO - Gli strati fluvio-palustri, che inglobano i resti fossili, si collocano 

stratigraficamente nel contesto della successione piroclastica del complesso vulcanico Sabatino, 

sono successivi alla deposizione del “Tufo rosso a scorie nere” datato a 0,49-0,43 milioni di anni fa 

e sono quindi attribuibili al Pleistocene medio superiore (stadio isotopico 9, tra circa 0,37 e 0,27 

milioni di anni fa). I depositi possono essere correlati ad una fase di innalzamento del livello marino 

il che permette di collocare cronologicamente il giacimento intorno ai 300.000 anni da oggi. 

 

STRATIGRAFIA - La stratigrafia locale rappresenta il ciclo completo di un singolo canale 

fluviale, dall'incisione alla sua obliterazione. Le fasi riconosciute sono le seguenti:  

a)·incisione di un piccolo canale in un banco di tufite granulare compatta; l'energia del corso 

d'acqua è sufficiente per trasportare dei frammenti ossei; 

b) fase di alluvionamento con deposizione e rimaneggiamento di ossa grandi lungo i margini del 

canale; 

c) riempimento dell'alveo con sedimenti fluviali composti da tufite cineritica, con inclusione di 

frammenti ossei a vari livelli;  

d) obliterazione del percorso fluviale e presenza di acque stagnanti che hanno permesso la 

conservazione in connessione anatomica di parti di scheletro di Elephas (Palaeoloxodon) antiquus e 

di Canis lupus; 

e) fase finale con deposizione di tufiti cineritiche in un ambiente a bassa energia. 

FAUNA -Lo studio preliminare dei resti dei grandi mammiferi ha portato all’identificazione, in 

ordine di abbondanza, dei seguenti taxa:  

Elephas (Palaeoloxodon) antiquus e Bos primigenius, che sono le specie 

dominanti;  
Cervus elaphus e Bubalus murrensis, meno frequenti;  

Canis lupus e Sus scrofa rappresentati da singoli resti cranici e mandibolari e poche 

elementi dello scheletro poscraniale,  

Stephanorhinus sp. con pochi resti dentari; 

Macaca sylvanus sylvanus, di cui è stato trovato soltanto un secondo molare 

inferiore.  

- I resti dell’ELEFANTE sono molto abbondanti (1421 resti identificati ). Sono 

rappresentate tutte le parti dello scheletro: sei crani quasi completi, mandibole, numerose 
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difese, di cui più di 50 pressoché complete, denti isolati, vertebre e costole, scapole e bacini, 

ossa degli arti, alcune delle quali in connessione anatomica, il tutto appartenente ad almeno 

25 individui. I crani rappresentano un campione straordinariamente ricco e ben conservato 

che consente una miglior definizione dei caratteri degli esemplari italiani di Elephas 

antiquus. Tra i denti prevalgono gli ultimi e penultimi molari (M2 e M3), mentre i primi tre 

(pd2, pd3, pd4) sono molto rari. Spessore medio dello smalto, frequenza laminare media e 

ipsodontia rientrano nel campo di variabilità degli esemplari italiani di Elephas 

(Palaeoloxodon) antiquus del Pleistocene medio superiore . 

 

 

 La giacitura di uno scheletro di Elephas (Palaeoloxodon) antiquus in cui la porzione distale 

degli arti (zeugopodio ed autopodio) sono in posizione di vita circondate dalle altre parti 

scheletriche in parziale connessione anatomica o disarticolate ed uno di Canis lupus (il cranio in 

connessione con la mandibola, ed alcuni metacarpali). Nel caso degli elefanti, la presenza di arti in 

cui le ossa dell’avambraccio sono in posizione di vita, mentre le ossa del braccio sono disarticolate 

e giacciono in prossimità delle precedenti è spiegabile ipotizzando che la morte degli esemplari sia 

avvenuta per intrappolamento nel fango di pozze parzialmente disseccate, così come osservabile 

attualmente nella savana africana.  

 
Arto anteriore di Elephas (Palaeoloxodon) antiquus 

in connessione anatomica  
 

 

 - L’URO (è la seconda specie in numero di resti (1231 identificati), ma la più abbondante 

quanto a numero di individui (circa 40 nel materiale fino ad ora esaminato), tra cui prevalgono 

nettamente gli individui pienamente adulti. Il campione de La Polledrara è caratterizzato da un 

notevole variabilità dimensionale che non eccede, tuttavia, il campo di variabilità riconosciuto 

per gli esemplari di Bos primigenius del Pleistocene medio superiore (Anzidei et al. 1989). 

 

 Sono inoltre presenti alcuni resti di anfibi, rettili e uccelli ancora non determinati. Sebbene 

gli arvicolidi presentino qualche carattere di arcaicità (P. episcopalis è stato fino ora rinvenuto in 

Italia solo in faune villafranchiane e galeriane), l’insieme della fauna, specie l’associazione a grandi 

mammiferi, è coerente con l’età del giacimento e ben si colloca nel complesso delle faune italiane 

ascritte all’unità faunistica di Torre in Pietra. In particolare la fauna presenta caratteri di analogia 

con quelle provenienti dai depositi della Formazione Aurelia quali Torre in Pietra 1, Malagrotta, 
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Cava Rinaldi (livelli superiori), Castel di Guido km 19 et 20, nei quali Dama dama tiberina non 

sembra essere presente. 

 

PALEOAMBIENTE - L’ambiente de La Polledrara doveva essere dominato da praterie/savane 

arborate, con zone umide al margine dei corsi d’acqua come confermato, ad esempio, dalla 

presenza sia di Iberomys brecciensis, specie di clima mediterraneo arido, sia di Arvicola, specie che 

vive in specie che vive in prossimità di corsi d’acqua, ruscelli e acque stagnati. Questa ipotesi è 

confermata dai risultati dell’analisi delle microtracce di usura e degli isotopi stabili effettuate sullo 

smalto dei denti degli elefanti, che indicano come gli esemplari di La Polledrara avessero una dieta 

che includeva una scarsa percentuale di erbe, come accade attualmente tra gli elefanti che vivono in 

zone aperte aride (cf. Palombo et al. 2005). 

 

INDUSTRIA LITICA E SU OSSO - La presenza dell’uomo lungo i margini del piccolo corso d’acqua è 

testimoniato dai quasi 500 manufatti, culturalmente attribuibili al Paleolitico inferiore, che sono 

stati fino ad oggi rinvenuti associati ai reperti faunistici. Si tratta per la maggior parte di strumenti 

ricavati da piccoli ciottoli silicei e calcareo-silicei, generalmente di colore grigio, con cortice grigio 

o nerastro e delle dimensioni massime di circa 10 cm. Tali ciottoli non sono riferibili all’ambiente 

fluvio-palustre del giacimento, e dovevano quindi esservi stati portati dall’uomo. 

Approvvigionamento:  come ambito è stata individuata la facies ghiaiosa della “Formazione  

Galeria”, un complesso fluviale-deltizio legato al paleo-Tevere e riferibile al Pleistocene medio 

inferiore, con un’età variante tra i 0,8 ed i 0,6 Ma . Strati della Formazione Galeria sono presenti ad 

una distanza di circa 3 km a valle del sito de La Polledrara ed a una  quota più bassa di circa 40 m. 

Probabile luogo di approvvigionamento dovevano essere stati gli alvei dei maggiori corsi d’acqua 

contemporanei (Anzidei et al. 1999). 

Tipologia di lavorazione-  Gli strumenti sono stati ottenuti utilizzando come supporto sia ciottoli, 

prevalentemente a sezione appiattita, sia schegge. Scarsa è la presenza delle piccole schegge di 

débitage, certamente dovuta alla selezione causata dalla corrente d’acqua. Se la forma naturale del 

ciottolo lo consentiva, il margine tagliente dello strumento era ottenuto mediante pochi e sommari 

distacchi. Per spaccare il ciottolo veniva utilizzata la tecnica bipolare su incudine; le due metà così 

ottenute venivano ulteriormente lavorate con l’assottigliamento del margine mediante il ritocco. 

Numerosi sono i choppers, i raschiatoi e i grattatoi, sia su scheggia che su ciottolo, le intaccature, i 

denticolati. I nuclei sono essenzialmente ad uno e a due piani di percussione. Numerosi sono i 

residui di nucleo e gli strumenti multipli, dove più margini sono stati intensamente ritoccati, 

probabilmente come conseguenza del difficile approvvigionamento della materia prima.  

 L’industria litica de La Polledrara presenta aspetti tecnologici e tipologici fortemente 

omogenei, mentre lo stato di conservazione varia fortemente in relazione alla sua giacitura. Circa i 

due terzi dei manufatti provengono dalle zone marginali dell’alveo, associati ai reperti faunistici, e 

con essi trasportati dalle acque che ne hanno alterato le superfici. I manufatti provenienti dai 

sedimenti di origine palustre, che ha restituito i resti in parziale connessione anatomica di Elephas e 

di Canis lupus, presentano invece una superficie freschissima. L’analisi delle tracce d’uso, 

effettuata tramite microscopio metallurgico e stereomicroscopio, ha permesso di riconoscere tracce 

prodotte dal contatto con tessuti animali su di una decina di manufatti, che certamente vennero 

utilizzati nell’attività di macellazione delle carcasse animali. Due strumenti presentano tracce d’uso 

determinate dal contatto con il legno e testimoniano una qualche forma di lavorazione di tale 

materiale (Anzidei et al. 1999, 2004). 

A causa delle limitate misure dei ciottoli in selce, strumenti di maggiori dimensioni sono stati 

ricavati dai frammenti di diafisi di ossa lunghe di Elephas antiquus i cui margini sono stati resi 

taglienti con la tecnica di scheggiatura propria dei manufatti in pietra (Anzidei 2001) .  Strumenti 

su porzioni di dialisi di ossa lunghe di Elephas antiquus. Alcuni blocchi di leucitite con superficie 

poco fluitata, che raggiungono il peso di qualche kg, provengono sia dall’alveo fluviale che 

dall’area ad ambiente palustre. I più vicini affioramenti di leucitite sono presenti a circa 7 km a 
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Nord del giacimento de La Polledrara (Anzidei et al. 1999). Tali blocchi sono stati certamente 

portati dall’uomo, forse per essere utilizzati per la fratturazione delle ossa. La scarsa energia del 

corso d’acqua non doveva essere infatti sufficiente per un loro trasporto da una tale distanza. 

La musealizzazione 

 

 
La Polledrara di Cecanibbio- Parte della paleo superficie ricca di resti di Mammiferi 

 

 

Come è avvenuto per altri siti del Paleolitico italiano molto noti, quali Venosa, Isernia e Casal de’ 

Pazzi, il giacimento de La Polledrara è stato recentemente musealizzato. La scelta di conservarlo in 

situ, valorizzarlo e renderlo accessibile al pubblico è stata determinata da numerosi fattori: 

l’importanza scientifica del giacimento, l’ottimo stato di conservazione dei reperti paleontologici, la 

loro varietà di giacitura, dagli ammassi caotici delle ossa trasportate e dislocate dalle acque a quelle 

in connessione anatomica all’interno dell’area paludosa, che conferiscono particolare spettacolarità 

al sito, ubicato tra l’altro in un tratto intatto della Campagna Romana all’interno dell’azienda 

agricola comunale di Castel di Guido. Il progetto di musealizzazione è stato realizzato nel 2000, 

grazie ad un finanziamento per il Giubileo concesso.  
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2.2 - SULLE TRACCE DELL’ Homo Aeserniensis – MOLISE . GIACIMENTO 

PALEOLITICO di CIRCA 700.000 ANNI: ISERNIA- LA PINETA- SANTUARIO ITALICO 

E TEATRO SANNITICO: ISERNIA PIETRABBONDANTE  (SABATO 15 MAGGIO 2010) 
 

 

 
Particolare del Paleosuolo di Isernia la Pineta 

 

 Nei pressi della città di Isernia nell’anno 1978 vennero alla luce i resti 

di un antichissimo accampamento dell’uomo preistorico denominato Homo Aeserniensis, datato 

oltre 700.000 mila anni. I resti di caccia e di pasto, nonché gli strumenti in pietra scheggiata 

rinvenuti nel sito sono migliaia e testimoniano la presenza di uno dei più ricchi giacimenti 

paleolitici dell’Europa.  

Nel 1999 fu inaugurato a Isernia il Museo nazionale del Paleolitico che comprende sia una sede 

museale di Santa Maria delle Monache, sia l'area di "La Pineta", dove proseguono gli scavi del 

paleosuolo. Quest'ultima struttura, è concepita come un laboratorio nel quale i visitatori possono 

assistere ai lavori e dove i reperti provenienti dallo scavo possono essere restaurati, studiati ed 

esposti al pubblico direttamente sul posto. Momentaneamente i reperti provenienti 

dall'accampamento sono esposti nella sede di Santa Maria delle Monache. 

 

 
 



 13 

 
1978- Lo sbancamento per la costruzione della superstrada Napoli-Vasto nei pressi del rilevato ferroviario 

Isernia-Roma, in località la Pineta. Le ruspe misero in luce casualmente i resti di un accampamento 

preistorico. Veduta dell'area occupata dal deposito paleolitico durante i lavori di sbancamento per la 

costruzione del sito stradale. 

 Il giacimento paleolitico di Isernia La Pineta (IS, Molise), si 

caratterizza per la notevole quantità di reperti paleontologici e paletnologici rinvenuti sulle 

archeosuperfici individuate (3c, 3a, 3S10 del I settore di scavo; 3a del II settore di scavo), 

testimonianti le attività di sussistenza espletate dal gruppo umano che ha frequentato il bacino di 

Isernia. Il sito, scoperto nel 1979, ha restituito resti di elefanti, bisonti, rinoceronti, orsi, cervidi, 

ippopotami associati a manufatti litici in selce e calcare opportunamente scheggiati per lo 

sfruttamento ed il recupero delle masse carnee a scopo esclusivamente alimentare. Le 

archeosuperfici sono inserite all’interno di una sequenza stratigrafica che vede l’apporto di 

sedimenti fluvio-lacustri alternati a sedimenti vulcanici che hanno permesso di datare il sito, con 

l’utilizzo di metodi radiometrici, a circa 700.000 anni da oggi. Gli scavi sistematici condotti hanno 

permesso di esplorare un’area di circa 300 mq, oggi coperta e protetta da un padiglione di scavo in 

cui si concentrano le attività di ricerca e di laboratorio che consentono un intervento continuo per 

tutto l’anno. Le attività di ricerca trovano integrazione e sviluppo nella struttura del Centro Europeo 

di Ricerche Preistoriche che funge altresì da supporto per la permanenza degli studenti, ricercatori, 

docenti che gravitano sul sito. 

 

 
 

 L'immagine riproduce l'ambiente di 736.000 anni fa ad Isernia. I vari studi finora effettuati 

permettono di ricostruire qualche aspetto della vita dell'uomo preistorico di Isernia e dell'ambiente 

in cui viveva. Un gruppo di individui, forse poche decine, aveva costruito lungo le sponde del fiume 

un accampamento e, per rendere calpestabile l'area abitativa, aveva bonificato parte della sponda 

paludosa del fiume con pietrame e grandi ossa, resi quest'ultimi della caccia giornaliera ai 

mammiferi stanzianti nella zona. Il paesaggio era molto diverso da quello attuale con una 

vegetazione aperta, a steppa-prateria arborata, che riusciva a dare nutrimento a numerosi 

pachidermi. La lunga stagione arida, che favoriva lo sviluppo di una associazione vegetale aperta, 

era seguita da una breve stagione umida nella quale le acque del fiume crescevano intorbidendosi, 

inondando così le zone limitrofe e ricoprendole di sabbia e limo. Col tempo proprio queste azioni 

incontinenti hanno permesso la conservazione del sito, ricoprendo il suolo bonificato dall'uomo. 

L'accampamento era temporaneo e stagionale, parte integrante di una economia di vita nomade al 

seguito degli spostamenti animali da cui dipendeva l'approvvigionamento giornaliero dell'uomo 

 

La fauna 
Quattro sono le superfici di abitato individuate che hanno restituito una notevole quantità di reperti 

faunistici e litici in differenti concentrazioni: 3c, 3a, 3S10 del I settore di scavo; 3a del II settore di 

scavo. 
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 L’archeosuperficie 3a del I settore di scavo è la più ricca di reperti e la più estesa tra quelle 

identificate che riassume in sé le caratteristiche riscontrate anche sulle altre archeosuperfici. La 

distribuzione di specie faunistiche, riscontrata per tutte le archeosuperfici e gli strati che le 

separano, vede una forte presenza di resti di bisonte (Bison schoetensacki), seguiti da quelli di 

rinoceronte (Stephanorhinus hundsheimensis), elefante (Elephas (Palaeoloxodon) antiquus), orso 

(Ursus deningeri), ippopotamo (Hippopotamus cf. antiquus), di cervidi, quali il megacero 

(Megaceroides solilhacus), il cervo (Cervus elaphus cf. acoronatus), il daino (Dama dama cf. 

clactoniana), il tar (Hemigratus cf. bonali), il castoro (Castor fiber), di carnivori, come il leone 

(Panthera leo fossilis),  e di recente acquisizione, il leopardo (Panthera pardus) e la iena (Hyaena 

brunnea), oltre all’individuazione di un primate del genere Macaca sylvanus..  

L’archeosuperficie 3a copre un’estensione di circa 140 mq 

 

 Nel caso dell’archeosuperficie 3c (scavata tra il 1980 e il 1993) la distribuzione dei reperti 

si presenta per lo più omogenea e regolare. 

 

 Per l’archeosuperficie 3S10 la distribuzione dei reperti messi in luce con gli scavi del 1992 

e del 2001 ha interessato soprattutto la porzione NW dell’area, evidenziando un’omogenea 

distribuzione dei reperti ossei e di quelli litici ed una dispersione più fortemente condizionata dalla 

presenza di buche semicircolari, prodotte dall’azione di fenomeni geomorfologici, che hanno 

causato il trasporto di materiale all’interno di esse e la dispersione dello stesso 

Questo giacimento è inoltre una miniera di dati per la paleontologia umana; esso infatti consente 

di aumentare considerevolmente le conoscenze relative alla vita di un nostro antico progenitore, 

l'Homo Erectus. La grande abbondanza degli strumenti litici permetterà, inoltre, analisi di dettaglio 

su una industria di manufatti tra le più antiche 

 Industria litica - I reperti sono stati raccolti nel corso di regolari campagne di scavo 

iniziate nel 1979 e tuttora in corso. Le industrie provengono da due distinti settori, uno posto a 

Nord (Settore I) ed uno a Sud (Settore II) del rilevato ferroviario Isernia - Roma, distanti tra loro 

un centinaio di metri. I manufatti sono in SELCE ed in CALCARE, questi ultimi sono stati 

raccolti solo nel Settore I. Il materiale litico utilizzato per la scheggiatura si rinviene ancora oggi 

in tutta l'area della Pineta; è quindi probabile che l'uomo preistorico trovasse nelle vicinanze 

dell'accampamento la materia prima da utilizzare per la fabbricazione degli strumenti. In base alle 

caratteristiche del cortice presente sulla faccia dorsale di alcuni dei manufatti raccolti, è possibile 

dedurre che il materiale litico utilizzato era costituito da ciottoli fluviali di calcare e di selce, 

questi ultimi di dimensioni ridotte. Talvolta è anche testimoniato l'utilizzo di frammenti naturali di 

selce. 

PIETRABBONDANTE 
 

  Nei pressi del centro abitato, si trovano i resti dell'antico insediamento 

che fu il più importante santuario e centro politico dei Sanniti tra il II secolo a.C. e il 95 a.C. Vi si 

trovano due templi ed un teatro, con sedili in pietra dalla caratteristica forma anatomica, utilizzato 

come luogo di riunione. È controversa e contesa con Bojano la collocazione, nel sito archeologico, 

dell'antica capitale del Sannio: Bovianum Vetus. Nuovi ed importanti ritrovamenti archeologici, 

rinvenuti a seguito di recenti scavi, accrescono notevolmente l'importanza del sito e lasciano sperare 

in una definitiva determinazione storica. Nel periodo estivo vi si svolgono importanti 

manifestazioni teatrali classiche. 

La città di Isernia, inoltre, conserva importanti testimonianze archeologiche di epoca Sannitica, 

romana e medievale (La Fontana della Fraterna, L’Arco di S. Pietro, ecc.). 

 

 L’area archeologica costituisce il più importante santuario e centro politico dei Sanniti. 
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La zona di maggiore interesse è costituita da uno spazio rettangolare che presenta, nella parte 
anteriore, un teatro e, in quella posteriore e più in alto, un grande tempio, in asse con il teatro e 
delimitato lateralmente da due ampi porticati. 

Tutto il complesso è orientato a est-sud/est in asse con il punto in cui sorge il sole nel solstizio 
d’inverno. In questo modo dal tempio era possibile assistere alla nascita del sole sulla sinistra e 
averlo a mezzogiorno sulla destra, rispettando precisi principi della disciplina augurale. 

Il teatro è una vera bellezza! 

Si compone della cavea e dell’edificio scenico. Da notare in particolare i sedili in pietra delle prime 
tre file. Ogni sedile infatti è un blocco unico e ha un dorsale delicatamente sagomato e rigettato 
all'indietro, di una comodità assoluta, degna delle più moderne poltrone anatomiche e ideale per 
godere della verde valle del Trigno all’orizzonte. 

Molto eleganti anche i braccioli a forma di zampa di grifo alle estremità delle prime fila di sedili e 
possenti invece gli Atlanti inginocchiati nell’atto di sorreggere il globo, scolpiti nella pietra dei muri 
di sostegno del terrapieno, ai lati dell’orchestra. 

Del tempio posto dietro il teatro è possibile vedere il basamento sul quale si alzavano, nella parte 
anteriore, otto colonne sormontate da capitelli corinzi, e il pavimento costituito da grandi lastre di 
pietra, quasi tutte asportate e in parte riutilizzate per la costruzione della chiesa di Pietrabbondante. 

Tre le celle del tempio con due piccoli ambienti sotterranei, ai quali si accedeva dalla cella centrale 
e che probabilmente dovevano custodirne i tesori. 

Tra il podio del tempio e il muro posteriore del teatro si trovano due altari di dimensioni diverse. In 
origine gli altari dovevano essere tre, con quello maggiore posto al centro in corrispondenza della 
cella principale, e i due minori ai lati in linea con le celle laterali. Questa disposizione, tre altari e tre 
celle, fa ritenere che il tempio fosse dedicato a tre divinità, di cui non si hanno però notizie certe. 

Da notare infine come il pronao del tempio di Pietrabbondante, presenti, rispetto alla pianta 
canonica del tempio a tre celle, una maggiore estensione, dovuta all'aggiunta di un allineamento di 
colonne. Si tratta di un'elaborazione di un nuovo modello architettonico, decisamente più elegante 
non solo rispetto ai modelli di tradizione etrusco-italica, ma anche rispetto agli adattamenti 
ellenistici. 

Gran parte degli oggetti rinvenuti nei livelli più antichi del santuario è costituita da armi, in parte 
conservati al Museo Archeologico di Napoli. Si tratta di frammenti di ferro e di bronzo relativi a 
lame, punte di lancia, cinturoni, elmi, ornamenti di corazza, ecc.. Sicuramente non sono armi dei 
Sanniti, ma dovevano appartenere agli eserciti nemici e donate dai capi militari come ex-voto alle 
divinità. 

 

 
Il sito di Pietrabbondante ( foto F. Angelelli) 
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Il Teatro sannitico di Pietrabbondante             particolare dei gradini ( foto F. Angelelli) 

 

 

 

 

 

     
                                                          Isernia - La Fontana della Fraterna ( foto F. Angelelli) 

 

 

 

3 - CENTRO STUDI SARDEGNA (Responsabili : FRANCESCO ANGELELLI  E GIAN LUPO  DEL BONO) 

  I responsabili del centro studi sono stati impegnati alla stesura di relazioni, studi e alla 

partecipazione di riunioni in favore del parco Geo-minerario storico ed ambientale della Sardegna 

di cui come è noto ne sono anche promotori e fondatori.  

 Francesco Angelelli si è recato in Sardegna nell’area del Parco al fine di partecipare al Convegno 

ApgS : “ I musei naturalistici: per il potenziamento di Genna Luas” Per una collezione litologica 

dell’Iglesiente – Genna Luas - 1 Maggio 2010, ed ha presentato la comunicazione scientifica dal 

titolo:  Valorizzazione e salvaguardia del paesaggio attraverso un rete di ecomusei.  

Si riporta  una sintesi di tale comunicazione - L’ articolata attività trentennale di studio nel settore, 

connessa alla realizzazione di molteplici progetti e campagne di ricerca effettuate sia all’estero che 

in Italia, finalizzata alla individuazione e catalogazione dei beni geologico-ambientali e storici 

nonché alla enucleazione dei siti di peculiare valenza per la progettazione e la creazione di sistemi 

museali territoriali, sia in ambienti confinati che all'aperto( musei in situ), consente all’autore della 

presente nota di persistere nell’applicazione nel territorio Sardo e non solo, di uno specifico modello 

di riferimento. Si tratta della realizzazione di un meccanismo museale applicabile al paesaggio, che 

prescinda dalla logica basata su criteri di vincolismo, ma che consenta la valorizzazione integrata 

di tutte le componenti presenti nel territorio: giacimenti minerari, giacimenti fossiliferi, biotopi, 
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testimonianze archeologiche, storiche, ecc. Ciò attraverso una visione antropica capace di integrare 

le due fondamentali dimensioni e fenomenologie del problema. NATURA E CULTURA, nella 

concezione di tutela assoluta ed affermazione di una destinazione del “bene” al godimento della 

collettività. 

 Il modello di riferimento considerato è l’Ecomuseo e/o Museo Diffuso sul territorio, realtà 

maggiormente estesa in altri Paesi ed in parte assimilabile all’ecomusèe della Francia o al nostro 

Sistema Espositivo Territoriale. L’applicazione ragionata e diffusa di tale modello dovrebbe 

rappresentare un valido strumento per realizzare una appropriata e corretta pianificazione del 

territorio tenuto conto anche delle continue trasformazioni a cui il paesaggio è sottoposto. 

 Si ribadisce altresì che la costituzione dei “Musei Diffusi”, le cui tipologie previste sono 

molteplici, non vuole significare il congelamento di strutture esistenti o di eventuali edifici da 

realizzare o di aree ove verranno creati i musei all'aperto, ma bensì proporre una visione nuova, 

dinamica, di gestione del patrimonio culturale, inserita nel contesto dei programmi di pianificazione 

del territorio, finalizzata alle necessità di fruizione del bene, da parte delle popolazioni locali e di 

auspicati visitatori, con la possibilità d'introdurre modifiche alla struttura, sia per l’apporto di nuove 

idee che in conseguenza dell’evoluzione così rapida delle tecnologie responsabili di trasformazioni, 

anche concettuali, spesso impatto negativo soprattutto per le nuove generazioni. 

   In questa fase così delicata nel settore, si auspica la continuazione del massimo impegno da parte 

di tutte le componenti politiche, sociali, economiche e scientifiche operanti sul territorio al fine di 

perseguire in modo univoco gli obiettivi prefissati. A tal fine è opportuno che l'insieme dei progetti 

già elaborati vengano attentamente vagliati e unificati evitando ulteriori proliferazioni. 

 Si ribadisce, infine, come questo progetto museale, debba essere realizzato con il coinvolgimento 

della gente del luogo, partecipazione determinante per valorizzare e in particolare tutelare e 

salvaguardare, nella fattispecie, tutti gli aspetti del paesaggio geo-minerario Sardo, esempio nel 

bacino del mediterraneo di grande e qualificata attività di generazioni di minatori . 
 

 

  
    Progetto tutela e conservazione.Canalgrande – Acquaresi, Iglesiente-

  Sardegna,  Formazione di Santa Barbara del Cambriano ricca di Scisti a trilobiti 
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Una immagine del Progetto multimediale paleontologico nell’Iglesiente ( da F. Angelelli, R. Rossi, 
1997) 
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Genna Luas- La sede della Associazione per il Parco della Sardegna ( foto F.Angelelli) 
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Genna Luas- La sede della Associazione per il Parco della Sardegna, l’argano ed il pozzo esterno ( foto F. Angelelli) 

 

   
       In epoca medioevale i pisani realizzarono   Sa Macchina Beccia - Miniera San Giorgio, Iglesias 

 i filoni di galena molto ricca in argento, 

il maggiore campo minerario attorno ad Iglesias, 

 il più interessante del Mediterraneo ( foto  F. Angelelli) 

 

4 - ATTIVITÀ ALL’ESTERO 
 Numerosi sono stati i contatti per collaborazioni all’estero. Francesco Angelelli ha 

continuato a svolgere le articolate e importanti ricerche in Russia in collaborazione con alcuni 

importanti Istituti scientifici:  All-Russian Geological Research Institute ( VSEGEI), Saint-

Petrsburg relativamente ai geositi e particolarmente insieme all’Institute of the Earth’s crust of SB 

RAS, Irkutsk ( Siberia) per gli studi nell’area del lago Baikal . 

 A maggio- Giugno del 2010 Francesco Angelelli è stato invitato a partecipare al Simposio: 

6th International Symposium on Conservation of Geological Heritage in Hagen (Westf.), Germany, 

ed ha presentato una comunicazione dal titolo: THE INTERNATIONAL PLEISTOCENE VERTEBRATE 

DEPOSITS IN THE ROMAN AREA- ITALY.  

 Su richiesta di molti Soci intervenuti alle visite dei depositi dell’area romana, si riporta il 

poster presentato al convegno  
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   Steltenberg vicino ad Hagen- La cava di calcare del periodo Devoniano ricca di  

   fossili  ( foto F. Angelelli) 

 

 

 
South di Wulfrath -Monumento naturale costituito da un Anticlinale formata nel periodo 

Carbonifero ( foto F. Angelelli) 

 

 

 



 22 

 
Complessi industriali nel bacino della Rhur ( foto F. Angelelli) 

 

 
 

5 - VIAGGI CULTURALI ALL'ESTERO 

 Un grosso impegno è stato profuso da Francesco Angelelli per organizzare il viaggio 

culturale in Polonia , svoltosi dal 22 al 30 Giugno
1
.  

 Il territorio polacco risulta vasto e diversificato come i mille anni di storia che lo hanno 

attraversato, offre molteplici attrattive di notevole valenza storica, ambientale e geo-archeologica. 

Questo primo itinerario proposto si snoda nella parte sud-est della Polonia  e comprende i principali 

siti storici del paese, dagli incantevoli borghi medievali agli imponenti castelli ad alcune 

miniereVisitata la capitale polacca Varsavia, il viaggio riprende in direzione sud-est raggiungendo 

la pittoresca Kazimierz dolny e Lublino con una suggestiva città vecchia. La non lontana Chelm è 

nota a livello internazionale per le sue Miniere di gesso,dove fin dal XVI secolo gli abitanti del 

luogo estraevano il prezioso calcare. La miniera è composta da una infinità di cunicoli visitabili 

lunghi chilometri che si estendono fino al centro della città e sono profondi 12 metri. 

 Si prosegue per Zamosc, vero capolavoro rinascimentale, una delle più belle città storiche 

della Polonia, patrimonio UNESCO dell’umanità; si piega quindi verso ovest in direzione della 

vecchia capitale Cracovia facendo tappa nel bel castello di Baranow Sandomierski. 

 Cracovia è un vero gioiello medievale; il centro storico della città è stato riconosciuto 

dall’UNESCO come uno dei 12 più preziosi complessi architettonici del mondo. Tra i tantissimi 

monumenti spiccano: la Piazza del Mercato sovrastata dallo splendido palazzo rinascimentale 

Sukiennice ( antico mercato delle stoffe) e della chiesa gotica di Santa Maria; il castello reale sul 

Wawel, il duomo , il Collegium Maius e il quartiere di Kazimierz. 

 Immediatamente al di fuori dei confini di Cracovia, circa 15 km a sud-est dal centro della 

città, si estende Wieliczka una località famosa per la sua miniera di sale, sfruttata da almeno 700 

anni. La miniera comprende un labirinto di gallerie per una lunghezza totale di circa 300 Km 

distribuite su nove livelli, il più profondo dei quali si trova a 327 metri di Profondità. Non esiste 

nessun pericolo per l’affascinante esperienza di visita della miniera, ne di problemi per eventuale 

mancanza di aria vista la profondità, anzi essa è conosciuta per il suo particolare microclima, 

estremamente salubre. All’interno è stata addirittura costruita  una casa di cura alla profondità di 

211 m, dove vengono trattati casi di allergie croniche.  I turisti possono accedere ai livelli della 

miniera situati a una profondità compresa tra 64 e 135 m, ed esplorare fantastiche grotte scavate a 

mano nel sale. Alcune di esse  sono state trasformate in cappelle arredate con pale d’altare e 

immagini sacre, mentre altre sono decorate con statue e monumenti intagliati nel sale- Lungo il 

                                                 
1
  Per conoscere più in dettaglio il programma del viaggio si rimanda alla illustrazione dello stesso a cura dello scrivente  

riportata nel presente volume.   
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percorso si incontrano anche laghi sotterranei. La miniera di Wielicza è stata inserita dall’UNESCO 

nella lista dei siti Patrimoni dell’Umanità. 

 L’itinerario continua con le escursioni a Kalwaria Zebrzydowka, e all’imponente 

Monastero di Jasna Gora di Czestochowa, tradizionali mete di pellegrinaggi. L’ultimo tratto ci 

porterà nell’incantevole città di Wroclaw, la quarta città del paese, presenta un volto architettonico 

e del tutto unico e originale, visibile soprattutto nella piazza del mercato. 

Wroclaw è stata definita una Venezia mitteleuropea per la sua particolare ubicazione lungo il corso 

dell’Oder con 12isole, 112 ponti e i numerosi parchi fluviali. 

 

 

 

 

Miniera di Wieliczka : La Cappella di Santa Kinga, situata a 101 m. sotto terra, un capolavoro realizzato a 

partire dal 1896. Interamente eseguita nel sale dai minatori-scultori di Wieliczka, Fratelli Jozef e Tomasz 

Markowski  e Antoni Wyrodek ( Foto F. Angelelli) 

 

 

Miniera di Wieliczka: il gruppo della Associazione Geo-Archeologica Italiana nella Cappella di Santa Kinga, 

Dall’ ultima fila in alto e da sinistra verso destra: Trudu Giampaolo, Mattei Maurizio, La Monica Giovanni, 
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Saporetti Claudio, Alberti Alberto , Cerulli  Bruno, Arru Mariangela, Bajocchi Antonella, Landini Bruna, Angelelli 

Mirella, Ivana Chiappini, Alessio Cavarretta Alessandro, Scarnecchia Marisa, Garau Rosaria, Angelelli Francesco, 

Garau Laura, Di Prospero Paolo, Fioretti Wanda, Fogliani Ambrogio, Rotteglia Carla. 

 

 

 

 

Varsavia-  Il gruppo dell’ Associazione Geo-Archeologica Italiana in visita al parco di Łazienki ( foto F. Angelelli)  

 

 

Museo di Zamosc- La guida polacca illustra ai Soci il modello in scala della città nel XVI secolo ( 

foto F. Angelelli) 

 

 

 

La visita ad alcune stanze del Castello di Nowy Wiśnicz ( foto F. Angelelli) 
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6- ATTIVITA’ ESTIVA 

 Nell’ambito delle attività condotte nel periodo estivo si ricorda il “laboratorio di 

riconoscimento delle rocce della Val di non” organizzato per il quarto anno da Francesco 

Angelelli.  

L’iniziativa si è svolta nella sala polifunzionale del Comune di Sfruz, dove un folto gruppo di 

partecipanti ha seguito il corso pratico di riconoscimento delle rocce con particolare riferimento 

a quelle diffuse nel Trentino. I presenti si sono cimentati con lo studio diretto di numerose rocce 

, costituendo apposite schede e realizzando un proprio contenitore costituito da esemplari scelti 

e classificati. La classificazione è anche avvenuta attraverso l’esame e l’utilizzo del 

microscopio. Tale laboratorio suscita da sempre grande interesse e vede la partecipazione di 

appassionati di tutte le età, da studenti delle elementari a pensionati. 

 

            

Sfruz- Val di Non, sala polifunzionale: Il laboratorio di riconoscimento rocce ( foto F. Angelelli) 

 

7-  PERIODICO GEO-ARCHEOLOGIA 

7.1 - SINTESI DEL CONTENUTO DELLE PUBBLICAZIONI 

 

2009-2 

 
 

Il secondo numero di Geoarcheologia 2009-2 è una raccolta di argomenti vari (miscellanea), 

concernenti soggetti di spiccata rilevanza attuale. Sono in totale 130 pagine con illustrazioni b/n, 

comprensive di cinque differenti tematiche. 

 

 Apre la serie dei contributi uno studio eseguito  da parte dell’architetto Maria 

Piccareta nel corso della escavazione e del restauro del grande santuario di Ercole Vincitore a 

Tivoli, sorto tra il II e il I secolo a. C. Una particolare attenzione venne rivolta alle due fontane 

monumentali, situata ai lati del podio ed incrostate da depositi calcarei durante il tempo delle loro 

attività presumibilmente coincidente con la fruizione del tempio stesso. Lo studio idrogeologico 
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della zona ha potuto stabilire, compatibilmente con la salinità delle acque sorgive e quella dei 

depositi nelle incrostazioni, quale fosse la fonte di alimentazione delle fontane. Con l’ulteriore 

studio del tempo di sedimentazione della corrente acquosa, si è pervenuti, su uno strato di 

incrostazioni di poco meno di un metro di spessore, a stabilire che l’attività delle due fonti del 

Santuario ebbe una attività di circa 350 anni.  

 

 L’argomento dei terremoti e la conseguente rovina di beni culturali implicati, dà 

occasione all’archeologo Giacomo Maria Tabita di intrattenersi sul terremoto di Messina, del quale 

nel 2008 è stato celebrato il centenario. Vengono qui ricordati i danni arrecati dall’evento al 

patrimonio artistico e urbano della città. La vera e propria perdita di identità sociale, che ne 

conseguì, induce l’autore a promuovere un’azione di sensibilizzazione delle generazioni giovanili, 

atta alla salvaguardia, in caso di eventi disastrosi, del patrimonio dei beni culturali coinvolti nella 

catastrofe, onde preservare la memoria storica del passato delle loro città e quindi delle loro origini. 

 

Lo stesso archeologo dott. Tabita continua in un susseguente contributo lo studio relativo ai 

sigilli mesopotamici di età predinastica, provenienti della valle della Diyala. Nello studio pubblicato 

in Geoarcheologia 2008-2 egli riconobbe la celebrazione della divinità Shamarsh. Approfondendo il 

motivo iconografico di questa glittica paleobabilonese egli analizza la raffigurazione di mostri sacri 

a due teste antropomorfe, che accompagnano lo stesso Shamarsh, il Dio Sole, trasportato dalla barca 

sacra nel suo viaggio giornaliero. L’interpretazione possibile è riferita al mito della facoltà di 

scendere e ritornare dal regno sotterraneo delle tenebre in quello della luce. 

 

I due seguenti interventi del prof. Claudio Saporetti, direttore responsabile della 

pubblicazione, contengono alcune riflessioni personali su viaggi particolari. Si tratta nel primo di 

una visita in Perù, dove le impressioni scaturite dalle visite propongono all’autore una serie di 

paralleli tra la realtà incaica e quella curiosamente analoga della nostra cultura. Nel secondo 

intervento viene rivissuta la figura evangelica del Cristo con meditazioni che scaturiscono 

dall’osservazione dei luoghi della sua vita e della sua predicazione, così come appaiono ai nostri 

giorni girovagando per la Palestina. 

 

In chiusura al volume troviamo il Notiziario di mostre e convegni, redatto al solito dal sopra 

ricordato prof. Claudio Saporetti, cui fa seguito il resoconto della Vita associativa per l’anno sociale 

2008-2009, redatto dal suo Segretario generale prof. Francesco Angelelli. 
G. Boccalaro 

2010-1 
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7- LIBRI DEI SOCI  

CLAUDIO SAPORETTI ha pubblicato: 

La nascita del Diritto. Studi sulle Leggi della Mesopotamia antica, Roma 2010, Aracne Ed. 277 p. 

Abolire le carceri. Un'idea dalla Mesopotamia, Roma 2010, Aracne Ed., 76 p. 
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8 - RIUNIONE CONVIVIALI 

Diverse riunioni conviviali si sono svolte in locali tipici romani, al termine delle relazioni 

del ciclo di Conferenze, con la partecipazione dello stesso Relatore e di vari Soci. 

 

 

 

 


